
Conegliano 
è in corso «Antennacinema», dedicata quest'anno 
all'informazione televisiva 
In vetrina divi del giornalismo e direttori di rete 

Bruxelles Vediretm 
prima mondiale di «Morte di Klinghoffer» di Adams 
ispirata alla tragedia deir«Achille Lauro» 
Un'opera antìnaturalfstica priva di giudizi espliciti 

CULTURAeSPETTACOLI 

„. Wm Francois Fello è uno dei 
,- più celebri storici europei. Ri- . 
•., siede a Farigl dal 1949. quan-
:-' do ha lasciato definitiv.imente ' 

la nativa Ungheria pei prote
stare contro la condanna a 
•notte di Laszlo Rajk e la stali-

' ' nizzazìore del suo paese. Fra l 
..'suol studi non rientrano sol-
.•;, tanto le vicende delle «demo-
' •: crazte popolari». Risa, e allo 
- ' scorso anno, infatti, n suo Re* 

'. ' quiem per un Impero defunto.' 
-^la dissalazione dei mordo au-

; ttnyungarko, che ha suscitato 
: un Vtvao: dibattito. L'assunto 

,v° di quest'opera è singolare: la 
...' monarchia asburgica, st le de-,' 
- mocrazfe occidentali non l'a-
; vesserò cancellata dalla storia, 

evincendo la Grande Guerra. 
'• '• sarebbe probabilmente anco-
;•• r> m piedi. Non sembri una ov-
V vieta. Fello non condivide in--
•,, fatala tttidelcroUo,dal ci den-
.' todlqucsto Stato troppo com-
j. posilo e del-tutto-anacronistl-
. -.CO."-* ->_••: . . - ,.-. 
'A•.:'«*ft;secondoreJM,lafor- • 
J;\ r' «'centrlnjja dette nadona-
'.,, ; . W non era safflcleste •-
\:C,. ;. citar* sa equilibrio al :erna-

•;•••.-*• aOtepero. E era, di ' 
s •• trenta alla dUsohatotie del 
' ••• 'aotdalltao reale, quali ruo-
' •*" " 1» tre) |oc» I movi nKdona-
;- --'WÈÈà «•ergentineB'Eirop* 

;;; «re»«eiieiBalcaalT 

•': Occam anzitutto intendersi -
•i-risponde FeHO - sul te-mine 
«•'• luaronalismo. Ce ne sono di 
".'• varie specie. Ce quello QV;I po-
7- poli 'che prendono coscienza 
'..; disila loroklenUiaecheslrivol-
X Uno conUo la domlnetlone 
.,-., atnnlem. Ma esistono inche 
Br-dBt-nazlonaHsnii da -piccola : 

'••••••'fmnn eie* del mtao-lmpe-". 
'" tJéWW: tidèsemp16'-péu par-., 
'-'.V'fcwe di oggi - quéUo.'sèibo o.., 
•'."' quello romeno. Stalin, eie io 
.',', notoriamente non ho mai 
^ amato, un giorno pronunziò -
^: un motto molto efficace: i po-
•. poti piccoli non è'detto che-
"•alanoInnocenti. Comuni1 aet- ' 

- •roche numericamente mode-
'•'• Me ne opprimono'di ancora 
'J'- P» piccole, È il caso del jcor- -

giani nei riguardi degli osseti . 
'•'. v Comunque, tinche esistei inno 

• delle grondi potenze di tipo 
" • imperiali; il nazionalismi da 
j ' .-fuerradl liberazione sarà ineli-
> - ' -mlnabUe. Quanto al nazionali-
"} tml patologici; l'unica cura ef-..' 
,'• Beate prr eliminarli è la demo- ' 
: •".'; craitla. cioè il rispetto dei diritti [ 
ìi;-, «teBe minoranze. • . - . - • 
';-•:<• Ma pssstano airargooieoto 
'••-•" •*attaale etoquletante: U 

j-":.crWdeuaJngoslavU.... 

(... -Possiamo farla risalire alla • 
i morte di Tito o, piuttosto, alia 

;• costituzione che ego promulgò ' 
i; nel 1974. Essa ha scontentato 
ì- . tane le nazionalità. Puntala-e 
:;. varo - sul decentramento, ma 

. lasciava allo stesso tempo in 
i' piedi U monopolio della tega 

del comunisti e il potere della 
polizia politica, entrambi ac
cendati a Belgrado. Non di
mentichiamo tuttavia I prece
denti storici più remoti. Nel 
1918, al seguito di Idee utopi
stiche e sulle rovine dell'impe
ro austro-ungarico,, venne edi
ficato uno Stato multinaziona
le degli slavi del Sud. Era una 
costruzione artificiale. La sto
ria ha dimostrato che gli Stati 
multinazionali sopravvivono 
soltanto In un quadro di asso-
iuta democrazia federale: il 
miglior modello è la Svizzera. 
La Jugoslavia, al contrarlo, é il 
più lampante esemplo alla ro
vescia. U, né la monarchia né 
il comunismo sono stali capaci 
di unire in maniera elflcace e ' 
durevole dei popoli cosi diver
si sotto ogni punto di vista, co
me serbi, croati, sloveni, alba
nesi, ungherési è via dicendo. -

La decomposizione deDo 
, Stato Jugoslavo* paragona

bile a quella dcQ'UolooeSo-
'. viene»? 
Tono fenomeni analoghi. Tito, 
al momento di dare una fisio
nomia statuale alla Jugoslavia 
frantumata dalla guerra, aveva 
preso come modello appunto 
l'Urss. Russi e serbi si trovano 
nella stessa situazione l primi 

' sono la nazionalità dominante 
In Unione Sovietica, I secondi 
lo sono In Jugoslavia. D razio
nalismo «grande serbo* e quel
lo «grande russo» si sono risve
gliali contemporaneamente 
nei rispettivi paesi. EH separa
tismo degli sloveni somiglia 
moUoaqueUodelbalucL 

Slobodan MDosevk t stato 
definita, la questi flormV 
,ic%**Ss<lsta»»si*J>aroa di'. 
Belgrado», «Stalla aera*»:' 

- che Mata di politico è, se-' 
condo W, D leadersocUUsU 

. di Belgrado? 
Mi sembra un incrocio tra Tito -
e KhomeinL Comunista, nazio
nalista e serbo, egli si allea tut
tavia con l'episcopato ortodos
so reazionaria Quella tra serbi 
da una parte, e sloveni e croati 
dall'altra, è una lotta politica, 
nazionale. Ideologica e religio
sa. Tutto insieme. . 
.' AebeèdovnraUrecentevlt-

torta elettorale di MBosevkT 
Solo all'oso esctostvoe spre
giudicato delb televisione? 

lo attribuisco In pari misura al 
suo carisma personale - egli è 
un eccellente tribuno - al suo 
nazionalismo oltranzista e alla 
frode elettorale di cui si e servi
lo. Certo,, la televisione, com
pletamente asservita alla sua 
causa, gli ha giovato, . 

• •' E cosa pensa dtJrattro pro
tagonista della vicenda, 
quel Vuk Draskovtc che si 
batte per una grande nazio
ne serba dalla Macedonia a 
Home? 

Intervista a Francois Fejtò 
Così si caratterizzano oggi 
alairanazionaKsmiiaserbo, 
il russo, il rumeno 

La non innocenza di certi 
popoli: la questione 
jugoslava e la necessità 
di una confederazione 

MARIOJUBUO , 

Qui sopra, imlmmaolrie di militari Iugoslavi nel Kosovo, ki alto, lo storico Francois Feiió 

£ uno scrittore di un certo ta
lenta Ex membro del partito al 
potere, e diventato poi di un 
anticomunismo a dir poco c4- -
tranzbta. Il suo sciovinismo ga
reggia con il nazfonal-comuni-
smo di Mllosevlc. Ma negli ulti
mi tempi egli Insiste soprattut
to sull'avversione nei confronti 
del gruppo dirigente serbo, e 
tende la mano al governi di ' 
Croazia e di Slovenia, che si di
cono nazionalisti democratici • 
• tot realti sono democratici 
cristiani, lo credo che, se otter
rà l'appoggio dell'esercito. 
Draskovic potri soppiantare 
Mllosevlc nella ricerca di un 
compromesso confederale tra 

le diverse repubbliche. 
' Come eradica 0 documento 

che26StnttlletrusilJugosla-
' vi hanno elaboralo contro 11 

grtmpo dirigente di Belgra-

Lo considero molto importan
te. Il grande scrittore serbo Mir
ko Kovac e stato applaudito, 
nette sale dell'Unione del lette
rati, quaridohii denunziato lo, 
spirito totalitario di Miloaevic. ' 
chiesto Hbere elisioni e propo
sto l'irlstaurazlone di una eco
nomia di mercato. I migliori ta
lenti dell'intellighenzia serba si 
allontanano da Mllosevlc e dal 
suo nazlonal-stalinismo. 

lei, Fejtfl, Intrattiene contat

ti con qualche aorao politico 
- odlcultaraJagoslwoT 

Con la Jugoslavia ho molti rap
porti, anche familiari. Mia ma-

' dre era di Zagabria, la mia ma
dre adottiva era di un villaggio 
a nord di Belgrado. Cpnosco 

' molto bene il paese e alcune 
delle sue figure più eminenti. A ' 

.', MUovan Cllas, per esemplo, fui 
\ ptesentato nel 1955 dal mare-
.. sclallo Tito, di Cui ero ospite.. 
; Poi l'ho incontrato più volte. : 

Conosco bene anche Coca Po- ' 
povtc, che sta tornando in sce
na, il grande scrittore Danilo 
Hs, mezzo serbo e mezzo un
gherese, e tanti altri intellettua
li a Zagabria, Sarajevo e Lubia-

E da queste persone ho'lice* 
• voto, per esemplo, Informa-

doni riguardami 0' mondo 
'. dei giornali? La stampa -co-
' me al sa - ha contribuito In 

• maniera determinante ad af
fossare I regimi dell'Europa 
dell'Est. 

In Serbia, come t ovvio. I mass 
mèdia sono tutu nelle mani di 

' Mllosevlc. In Croazia e in Slo
venia Invece esiste una liberta 
di espressione paragonabile a 
quella di cui godono l'Unghe
ria ola Polonia. 

Si parla molto, ma In manie
ra un po' vaga, della crisi 

, economica Iugoslava. La al-

' Inazione è davvero cosi 
: , drammatica? 
L'economia della Jugoslavia è 
disastrata quasi quanto quella 
dell'Unione Sovietica. Il capo 
del governo federale Markovlc 
non è riuscito a controllare 
l'inflazione per qualche mese. 
Poi. la disorganizzazione cau
sata dal conflitti nazionali ha 
annullato quasi del tutto gli ef
fetti della sua riforma moneta
ria, attuata su suggerimento 
-degli esperti della Comunità 
europea e dell'economista 
americano JeffreySacha. Nelle 
repubbliche del Sud i disoccu
pati superano 11 venti percen
to, e il livello di vita è parago
nabile a quello del paesi afri
cani meno sviluppati. 

Passiamo alla questione del 
' Kosovo. Dopo anni di retati-

" v a autonomia, st ha l'Im
pressione che la regione 
abitata <t»n» minoranza al
banese posta considerarsi 

. ormai una colonia della Ser
bia. 

Appunto. Ma l'Albania, che sta 
risvegliandosi, non tollererà a 
lungo la repressione brutale 
dei propri confratelli oltre con
fine. 

Che previsioni fa per 11 tata
ro? Pristina, Zagabrlaeahre 
dna ti stanno armando in 
vista di una possibile guerra 
cMle. 

Mentre.io le.parlo, I croati ti 
preparano a difendersi contro 
un eventuale intervento dette 
truppe iugoslave controllate 
dai generali serbi. SI potrai evi-
tara la guerra civile? Stando al
le ultime notizie, le autorità di 
Lublano.Zagabria. Sarajevo e 
Skoplje si consultano di conti
nuo per definire un atteggia
mento comune nel caso di un 
Intervento militare e polizie
sco. Dal canto suo, l'esercito 
tace ormai da quattro giorni 
(l'intervista ci è stata rilasciata 
martedì scorso, ndr). Non va 
dimenticai "• che si tratta di un 
esercito popolare, nel quale fi
gurano tutte le varietà etniche. 
Di certo gli ufficiali non posso
no contare sull'obbedienza as
soluta del loro sottoposti. 

Molti osservatori al auguia-
- no un federalismo a maglie 

larghe. Ma lei, tra le forti 
, spiate separatiste e le tenta-
. < stoni autoritarie, vede una 

viadlmeszo? 
Solo una confederazione, co
me la propongono I croati e gli 
sloveni, può salvare la Jugosla-

. via dalla guerra cMle e dalla 
dissoluzione. Questo tipo di 

, Ipotesi non è Irreallstica, 
' Quanto meno mi induce a spe

rarlo il fatto che 1 governi degli 
Stati Uniti e dell'Europa occi
dentale - e in primo luogo l'I
talia, che è la pio Interessata -
stanno facendo pressioni in 
questo senso. 

Efofran^ 
Storica occastone in Germania 
per vedere una mostra che offre 
per la prima volta 61 opere 
attribuite al più celebre maestro 
dell'arte decorativa dell'età attica 

OALNOSTROCOnniSPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. L'occasione è 
davvero unica. Da ieri l'altro, 
e fino al 26 maggio, il museo 
di Arte antica dì Dahtem, a 
Berlino, ospita praticamente 
tutti I manufatti in ceramica 
dipinti da Eufronlo (o a lui 
attribuiti) dispersi. In tempi 
normali, in una ventina tra 
musei e collezioni in Italia, 
Stati Uniti. Urss. Ciccia e Ger
mania. La mostra, che era 
stata preceduta da una pri
ma parziale presentazione 

pò torinese, si dedica da 
qualche anno, ed è stata 
inaugurata lunedi scorso, al
la presenza dell'intere-vertice 
aziendalevcon la sola ecce
zione dell'avvocato Agnelli. 

' L'avvocato, Infatti, si trova a 
Caracas per un impegno cui 
assolutamente non poteva 
rinviare, come ha precisato 
l'ufficio stampa dell'azienda 
smentendo le voci secondo 
le quali avrebbe rinunciato a 

Uno dal cetobrfvasl ifEufrenio si mostra a Barino 

j ?H?ii 

nella primavera, del, J990 ad : venlteaBertlno^rmptMdl 
Arezzo e da una breve espo- . sicurezz'a»., 
sizlone al Louvre, è stata pa- La scelta; deH'AntUténmu-
trocinata dalla Rat, nel qua- , seum berlinese non t stata 
dro delie sponsorizzazioni di ' casuale: a parte il prestigio 
carattere culturale cui U grup- . del museo di Dahlem, i diri-

. genti del gruppo torinese . 

.. hanno inteso segnalare con .; 
essa anche l'Interesse della 
Fiat per la Germania, sia co
me mercato in sé, sia come 
ponte verso i paesi dell'est • 

: nei' quali l'azienda italiana. • 
.già presente. Intende svilup

parsi ancora, specie ih Polo- ; 
nia e nell'Urss, come ha det-

'. lo l'amministratore delegato , 
Cesare Romiti in un breve in- ' 

• contro con i giornalisti italia
ni e tedeschi. ••:_• •: ••'./• ' 
" Gli aspetti promozionali e -
Industriali dell'iniziativa sono -
stati messi in secondo piano, ' 
comunque, nella cerimonia 

'. di presentazione della mo>, 
' stra, lunedi sera. La fonda-, 
zlone della cultura prussia-,. 

. na, dalla quale Dahlem di-
pende, è alle prese con le dif
ficoltà finanziarie che afflig- • 
gono (anche nella ricca Ger
mania) tutte le Istituzioni -
culturali ed è stata ben felice ' 
di ospitare unatrnanlfestazlo-

' -he die, da sola, non avrebbe 
potuto permettersi. Tanto più ; 

. che la sponsorizzazióne Hat, . 
bisogna riconoscere, e-abba
stanza discreta e non distur

ba troppo la suggestiva sce
nografia che l'architetto Gae 
Aulenti ha ideato per l'occa
sione. 

Tutti contenti. Insomma. 
Soprattutto - è da prevedere ; 
- i visitatori della mostra che 
avranno sotto gli cechi l'inte-. 
ra produzione conosciuta 
del più noto ceramograflsta 
dell'antichità- classica. • Tra 
anfore, crateri, coppe, piatti 
e frammenti, le opere espo
ste sono ben 61, quattro con 
la firma «Euphronios» ben ri
conoscibile e le altre attribui
te, la più parte con certezza, 
al celebre artista attico vissu
to tra la fine del IV e l'inizio 
del V secolo avanti Cristo. La 
tecnica - molto raffinata, at
tenta ai valori del movimen-. 
to, talvolta quasi ironica -
rende Infatti inimitabile la 
pittura di Eufronlo che non a : 
caso dovette godere, al suoi : 
tempi, di una fama che an- • 
dava ben al di la della sua 
Atene e del territorio attico. 
Le sue opere venivano sicu-. 
ramente esportate, còme te
stimoniano I-numerosi ritro- : 
vamenti avvenuti in altre re

gioni della Grecia classica e 
soprattutto nell'Emilia, dove 
sicuramente lo «stile Eufro
nlo» servi da modello alla più 
rozza ceramografia locale. 
Accanto alle scene di argo
mento mitologico o epico 
tradizionale, nell'ottima si
stemazione studiata dalla 
Aulenti, appaiono particolar
mente suggestivi i lavori che 
hanno per oggetto la vita so
dale dell'Atene della fine del 
IV secolo, còlta nel passag
gio tra la caduta della tiran
nia e I convulsi passaggi poli
tici che avrebbero portato al
la democrazia. 

Una mostra da non perde
re assolutamente, insomma, 
per chi si trova a passare da 
Berlino entro il 26 maggio. 
Anche perché, come ha sot
tolineato lunedi sera il diret
tore del museo di Dahlem, 
mettere insieme tante opere 
provenienti da una ventina di 
istituzioni diverse 6 stato un 
lavoro tanto complicato che 
ben difficilmente la presente 
generazione avrà la possibili
tà di gustarne ancora una 
voltai frutti. 

s * 

Ferruccio Pam" al congresso del Partito d'Azione del 1946 

È morta a Milano una delle figure 
di spicco del Partito d'Azione 

Mario Bcwieschi, 
un «leader» 
rubato alla politica 
Ieri l'altro a Milano, all'età di ottantaquattro anni, è 
morto Mario Boneschi, storico leader del Partito d'A
zione fino allo scioglimento del 1948. L'uomo che, 
per primo, aveva cercato di dar vita a un gruppo poli
tico di sinistra e non ideologico, capace di mediare 
fra i principi liberaldemocratici e le indicazioni del 
marxismo. Insomma, un leader che ha dato meno di 
quel che avrebbe potuto dare alla politica. 

. 8ERGIOTURONB : .... . . . 

• i lì stata un uomo di gran
de Impegno politico, ma la pò- , 
linea, non lo -ha voluto- forse. 
peicM MarioBonesehi non sa
peva essere accomodante. È 
morto l'altro Ieri a Milano, ot-
tantaquattrenne. Durante la 
Resistenza e nell'immediato -
dopoguerra, Boneschi fu uno 
dei più attivi esponenti del par- : 
rito d'Azione, di quel partito 
cioè che - all'avanguardia ri
spetto alla cultura politica di 
un paese dalla democrazia 
giovane - tentò con sfortunata 
lungimiranza di creare una si- . 
nistra non Ideologica, e perciò 
capace di tradurre in proposte 
operative - senza dogmatismi 
- sta I principi della liberalde-
mocrazia scaturita dalla Rivo
luzione francese, sta le Indica
zioni espresse dal marxismo. 

Il partito d'Azione si sciolse • 
nel 1948 per mancanza di con
senso popolare. Aveva guarda
to troppo avanti. Mentre alcuni 
del suoi maggiori esponenti fe
cero poi con merito motta stra
da In altre formazioni della si
nistra (Riccardo Lombardi e 
Francesco De Martino nel Psi, 
Ugo La Malfa nel Pri), Mario 
Boneschi lasciò la politica pro
fessionale e costruì il successo 
.della propria vita - oltre che 
sugli affetti familiari - sulla car
riera d'avvocato, un lavoro che 
amava quanto l'attività politi
ca. Conservo tuttavia fino al
l'ultimo, scrivendo acute anali
si, una punta di rammarico per 
non essersi potuto impegnare , 
direttamente nella costruzione 
della politica. E con allusiva ar
guzia un po' amara, amava rir 
peterc una frase di Paolo Sarpk 
«Quando H valenf uomini seri- ' 
vono, e manifesto Indlcio che 
non possono operare». 

D latto che persone come 
Boneschi (ma si porrebbero 
citare altri nomi, per esemplo 
Emesto Rossi) non abbiano 
mal trovato praticabili vie elet
torali dice l'incompletezza del
la nostra democrazia e anche 
l'Insufficienza del molo finora 
giocatovi dalla sinistra. Pur di 
matrice liberale, Boneschi e 
stato sempre un uomo rigoro
samente di sinistra: lo dimo
strano tutte le sue battaglie: 
quelle combattute subito dopo 
la liberazione nella Consulta e 
nella giunta provvisoria di Mi
lano, quelle condotte negli an
ni Cinquanta nel partito radi
cale, di cui fu uno dei fondato
ri, la campagna per il divorzio . 
e l'assiduo impegno critico di 
saggista e politologo. 

Nel 1945, la giunta milanese 
provvisoria dovette affrontare il 
nodo del «prestito Parinh. Pati
ni era stato podestà nel mesi 
della Repubblica fascista, e in 
quella veste aveva promosso 
un prestito pubblico, ovvia
mente destinato a finanziare le 
autorità di Salò. Gli durante la 

Resistenza, il Comitato di Libe
razione aveva avvertito che il 
prestito non sarebbe stato rico-
nociutodal futuro governo an
tifascista.- Invece a guerra fini
ta, nel nome della continuità 
dello Stato, democristiani e li
berali cominciarono a soste
nere l'opportunità di ricono
scere 11 prestito Parini, cioè di 
accollare al Comune di Milano 
l'onere della restituzione con 
gli Interessi. L'assessore Bone
schi tenne, contro la tesi del ri
conoscimento, un discorso ap
passionato e lucidamente ar
gomentato su tutti gli aspetti 
giuridici; ma I partiti moderati 
insistettero per la restituzione, 
comunisti e socialisti non ri
tennero opportuno spezzare 
su quel tema l'unita antlfascla-
sta, e il continuismo vinse co
loro che avevano sottoscritto a 
favore di Salò - proprio nel 
mesi In cui le truppe delta Re
pubblica mussollniana rastrel
lavano e massacravano parti
giani - riebbero I loro soldi. 

Boneschi fu uno dei colla
boratoli più autorevoli del 

, «Mondo» di Mario Pannunzio. 
E'quando, non molti anni fa. in 
un dibattito promosso a Roma 
per la pubblicazione del suo li
bro «All'italiano non far sape
re», qualcuno del pubblico gli 
domandò se non ritenesse che 
quella del «Mondo» era stata 

» una battaglia perduta, rispose 
con un sorriso: «Noi non abbia
mo perduto un bel niente. Noi 
non pretendevamo il potere. 

• Eravamo una forza critica, e la 
critica da noi condotta sul 
"Mondo" si rivela ogni giorno 
più valida. Sono i signori de
mocristiani che perdono la 
battaglia, perche risulta che, 
quando noi criticavamo il sot
togoverno e dicevamo che lo 
Stato che mettevano in piedi 
sarebbe stato una vergogna 
per l'Italia, avevamo perfetta
mente ragione». 

Verso 11 partito radicale, ri
lanciato da Pannella negli anni 
Settanta con una fisionomia 
assai diversa da quella del par
tito fondato nel 1956. Boneschi 
ebbe momenti di consenso 
partecipe e momenti di amaro 
dissenso: «E difficile guarirlo 
dalla pannellocrazla - scrisse 
- e guarire Pannella dal morbo 
della signoria». Erano peraltro 
critiche dettate da burbera sti
ma affettuosa. Illuminista coe
rente, Boneschi non dlsperez-
zava affatto l'utopia: però ne
gava di aver seguito, nella pro
pria militanza politica, sugge
stioni utopiche: «Ho compiuto 
azioni ispirate a dei principi di 

. democrazia, e la democrazia 
non è un'utopia. Era un'utopia 

. negli anni Trenta, quando tutta 
l'Europa era fascista o Inclina
va al fascismo. Credere nella 
democrazia allora 6 stata una 
cosa di cui vado molto fiero». 

l'Unità 
Venerdì 
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